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			Dedicato a tutti coloro che si sono spinti 

			nel mondo esterno e hanno trovato la loro famiglia: 

			non nasconderemo più chi siamo, mai più.

		


  




		
			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			CAPITOLO 1

			Oggi sarebbe stata una bella giornata per i Jedi. 

			Il Cavaliere Jedi Cal Kestis se ne sarebbe assicurato.

			Certo, era possibile che lui fosse uno degli unici due Jedi rimasti. Ma per quei due Jedi? Oggi sarebbe stata una bella giornata.

			«Ehi, amico, è tutto a posto?» chiese Cal. Sentì la sua stessa voce riverberare nelle orecchie all’interno dell’elmo. E sentì il suo droide, BD-1, picchiettare due volte sulla sua schiena. Era il suo modo di comunicare con Cal quando erano in missione sotto copertura. Cal poteva sentire i pigolii di BD-1 attraverso il comunicatore, ma ogni rumore era pericoloso quando ci si muoveva di soppiatto, e il droide spesso preferiva comunicare in modo più rapido e tattile, sapendo che il resto dell’equipaggio non l’avrebbe capito comunque. «Grazie, Bidi. Ti ho detto ultimamente che sei il migliore?»

			Una pausa. Poi:

			Tap.

			Cal rise. «Be’, te lo dico adesso. Non me lo dimenticherò più, da adesso in poi.»

			Decisamente una buona giornata.

			Ed era una cosa rara, quando te ne stavi rannicchiato su una piccola roccia spaziale in orbita attorno un grosso asteroide nel bel mezzo dello spazio profondo, ma la vita di Cal non era normale, e a lui andava bene così. Attrezzato di tutto punto in una tuta spaziale, Cal si guardò in giro, respirando regolarmente e con lentezza l’aria riciclata in modo da sprecarne il meno possibile. I detriti orbitali che circondavano l’asteroide erano densi; Cal doveva farsi strada gradualmente, saltando di frammento in frammento, per avvicinarsi passo dopo passo all’asteroide centrale più grande, una gigantesca roccia scavata, base del Sindacato degli Haxion in cui Cal e il suo equipaggio tentavano di infiltrarsi. Ironico, considerando che l’ultima volta che Cal era stato nei pressi di una base del Sindacato aveva tentato di fuggire. Quella volta, su Ordo Eris, era stato catturato. Stavolta, invece, il piano prevedeva di portare qualcuno sulla roccia in anticipo per disattivare i sistemi di sicurezza, in modo che nulla potesse rilevare la Stinger Mantis, la nave di Cal, in arrivo dall’orbita.

			E il modo migliore per riuscirci era mandare qualcuno a saltare da un frammento all’altro fino a scendere sulla superficie della roccia più grande. Da un asteroide in movimento all’altro, fluttuando nello spazio senza nessun cordone di ancoraggio.

			Nessun problema.

			Cal trasse un respiro profondo, socchiuse gli occhi per concentrarsi e piegò le ginocchia, poi si spinse via dal terreno roccioso con i piedi. Nello spazio esterno non serviva troppo slancio. Bastò un salto e Cal si ritrovò in aria... forse non era il termine più giusto, visto che non c’era traccia né di aria né di atmosfera. Era più corretto dire che fluttuava. Era qualcosa di molto diverso dal volo; quando Cal si spingeva in aria con la Forza, provava sempre quella strana sensazione allo stomaco, quel vuoto familiare del suo corpo ancora molto umano che lo avvertiva che era troppo in alto e troppo lontano dal terreno per il buon senso. Ma là fuori nello spazio, l’impressione era più simile al nuoto: si spingeva in avanti senza che il suo corpo avesse alcun concetto di sopra o sotto, giusto o sbagliato, troppo alto o troppo basso. Avanzare fluttuando e nient’altro.

			Gli mancava la sensazione di ricadere in picchiata.

			Cal si orientò verso il frammento asteroidale successivo, avanzando direttamente verso di esso con determinazione. Lentamente, ma con sicurezza.

			La prima volta che il suo maestro, Jaro Tapal, aveva portato il suo Padawan nello spazio, gli aveva detto: quando metti in movimento qualcosa nello spazio, quel qualcosa continuerà a muoversi esattamente in quel modo, nella stessa direzione e alla stessa velocità, a meno che non subisca l’azione di una forza sbilanciata.

			Oggi, per quello che valeva, era Cal quella forza sbilanciata.

			Protendendo le braccia davanti a sé, Cal cercò una presa con le mani nel momento in cui entrò in contatto con il frammento successivo. L’impatto spinse energicamente il piccolo asteroide, che si allontanò ruotando e portandosi dietro anche Cal. Si aggrappò con tutte le forze al frammento per quelli che gli sembrarono dieci minuti, ma che sicuramente erano solo pochi secondi, poi BD attivò gli stivali Tapa aggancianti di Cal che, sfruttando la presa magnetica, si fissarono di scatto alla roccia, stabilizzando il Jedi.

			In un ambiente per bene, Cal avrebbe detto di aver “recuperato” quegli stivali da un cacciatore di taglie del Sindacato degli Haxion. Facevano parte di un’attrezzatura che al cacciatore non sarebbe più servita dopo il suo incontro con Cal e Merrin. Erano tra i migliori oggetti che Cal e il suo equipaggio avessero recuperato finora.

			Con mani tremanti, Cal lasciò andare la roccia e si rimise in piedi. Fortunatamente quello era il suo penultimo salto. Aveva imparato a spingersi da un appiglio all’altro compiendo balzi prodigiosi quando lavorava come rottamatore ai tempi di Bracca, e aveva fatto pratica infiltrandosi in un paio di strutture Imperiali fatiscenti nel corso degli anni, ma per qualche inspiegabile ragione la presa gravitazionale aveva su di lui un effetto rassicurante. Significava che, qualora avesse sbagliato un salto o i suoi artigli da scalatore avessero ceduto, sarebbe precipitato al suolo, verso morte quasi certa? Sicuramente. O almeno probabilmente. Ma significava anche che non sarebbe stato condannato a morire da solo, fluttuando nel vuoto, fino a diventare un ghiacciolo Jedi essiccato ma orribilmente ben preservato.

			Quello sarebbe stato molto, molto peggio.

			«Sei ancora vivo?» Il comunicatore di Cal prese vita e la voce di Merrin lo raggiunse. Il suo accento e il suo tono disilluso diedero alla domanda un’accezione svogliata, come se alla ragazza in realtà non importasse se la risposta fosse sì o no.

			«Hai sentito qualcosa, Bidi?» chiese Cal retoricamente al suo droide, conoscendo Merrin abbastanza bene da sapere che il suono della sua voce al comunicatore sarebbe bastato a soddisfare la domanda di Merrin, sarcastica ma comunque genuina. «Sembrava come se... qualcuno si preoccupasse per noi?» aggiunse con un tono canzonatorio.

			«Dev’essere stata la tua immaginazione», rispose Merrin senza scomporsi. Seguì un attimo di silenzio, come se si fosse smarrita nei suoi pensieri.

			«Sì, la prossima volta che saremo a corto di crediti ti scaricheremo in una taverna e tanti saluti. Sopravvivrai.»

			«Ehi», lo interruppe una voce, quella di Greez. «Se c’è qualcuno che può fare soldi per il suo bell’aspetto da queste parti, sono io. Voi bipedi non apprezzate il fatto che io sia un bel bocconcino per quelli che hanno veramente buon gusto.»

			La risposta fu una raffica di picchiettii sulla schiena di Cal. Il giovane dovette assicurarsi di spegnere momentaneamente il comunicatore prima di scoppiare a ridere.

			«Se abbiamo finito, gente», intervenne Cere col suo tono ‘cerioso’ (il termine preferito di Cal per descrivere la sua precettrice e Maestro Jedi), mettendo tutti sull’attenti anche tramite il comunicatore. «Cal, quanto ti ci vorrà prima di atterrare e di concederci l’accesso?»

			Era ora di tornare al lavoro. Come sempre.

			Ormai in procinto di entrare nella base del Sindacato, Cal si prese un momento per esaminare la situazione davanti a lui. Non era una missione come le altre; ma del resto, le missioni dell’equipaggio della Mantis non lo erano mai. Questa, però, era un azzardo perfino per loro. 

			Era in piedi su una piccola roccia orbitante in pieno spazio aperto, circondato dai detriti di un pianeta in rovina. Stando a quanto aveva sentito, una volta questa era stata la dimora luminosa e verdeggiante di milioni di abitanti, prima di essere masticata e sputata dall’avidità di un Impero o di una corporazione tra i tanti (era dura tenere il conto, dopo un certo punto). Ora restavano solo i frammenti di quello che era stato un tempo: detriti polverizzati e isole rocciose che fluttuavano nel vuoto, orbitando attorno al nucleo di ferro solido del pianeta.

			Ora Cal teneva d’occhio proprio quel nucleo sospeso sopra la sua testa. Il nucleo ospitava la base del Sindacato degli Haxion, scavata direttamente al suo interno, circondata da un’accozzaglia di capanne e bancarelle del mercato assemblate in tutta fretta, coperta da una cupola schermante a prova di vuoto e dotata di sensori per rilevare le navi di qualsiasi dimensione che tentassero di avvicinarsi.

			Ma fortunatamente, non in grado di rilevare un soggetto di dimensioni umane casualmente attrezzato con un jetpack.

			Oppure, nel caso di Cal, dotato di un coraggio che rasentava l’incoscienza e disposto ad arrivare fluttuando senza averne uno.

			Greez gli aveva spiegato come funzionava il sistema di sensori della base durante una rapida riunione prima della missione. Il campo dei sensori dello scudo scandagliava l’asteroide rapidamente quanto bastava da rilevare ogni presenza più grande di una persona, ma abbastanza lentamente da consentire ai singoli cacciatori di taglie di accedere alla base senza essere monitorati.

			Ma l’equipaggio della Mantis era il migliore in quello che faceva. E proprio ora stava dando il meglio di sé.

			Era il motivo per cui Cal considerava quella un’ottima giornata.

			«Vedo la piattaforma d’atterraggio», riferì Cal a Cere. «Lancio entro tre... due...»

			Per l’ultima volta in quella giornata (grazie al cielo), dopo quelle che gli erano sembrate ore passate a saltare da una roccia all’altra attraverso il campo di asteroidi, Cal sentì BD disattivare i suoi stivali nel momento in cui si spinse via dall’ultimo masso, sollevandosi direttamente verso l’alto. Provò un fugace momento di disorientamento quando si avvicinò alla base di testa: il sopra era sotto e viceversa, ma aveva una qualche importanza nello spazio? Ecco perché Cal preferiva la gravità.

			«Greez, sarà meglio che tu abbia ragione», borbottò Cal per lo più tra sé e sé, ma senza spegnere il comunicatore, mentre la sua testa si avvicinava allo scudo magnetico a una discreta velocità.

			Sentì il suo elmo entrare in contatto con la bolla dello scudo, e solo per un secondo percepì una certa resistenza, come quando Cal premeva contro la famigerata Sorpresa di Gelatina di Greez (la sorpresa consisteva nel fatto che era piena di sale). Per un istante ebbe la strana sensazione di venire respinto, ma fu solo questione di un attimo, poi attraversò la barriera.

			E all’improvviso, trovò la sua vecchia amica gravità ad accoglierlo.

			Cal si rimangiò tutto quello che aveva pensato riguardo all’assenza di gravità. Tutto sommato era meglio stare nel vuoto, grazie mille, perché ora si ritrovava a precipitare di testa verso il terreno, che si avvicinava alla sua faccia molto velocemente, e... 

			Concentrati.

			Sentì le voci nella sua testa. Non proprio voci, in realtà, ma più una sensazione, un ricordo e un fantasma, tutti insieme.

			E se stesso.

			Cal non sapeva dire se la Forza venisse percepita allo stesso modo da tutti; aveva letto e sentito ogni genere di descrizione fin da quando era un bambino. Dal suo primo mentore, Jaro Tapal. Dal suo maestro più recente, Cere. Dagli altri piccoli con cui si era addestrato in passato...

			In passato.

			Ma per Cal era sempre la stessa cosa. Era come un lago profondo, buio nei suoi anfratti più nascosti, che lo inghiottiva quando si tuffava e scendeva sempre di più, fino a emergere in una bolla di vuoto dove i colori e i suoni si facevano muti e lontani. Era un’espansione della sua coscienza; un breve contatto diretto con l’origine di tutte le cose. Era come protendere le braccia in avanti in una forma di meditazione, adagiandosi e muovendosi attraverso il vuoto che legava ogni essere vivente, mentre le increspature concentriche che emanava si espandevano e influenzavano il mondo intorno a lui. In passato era stato più difficile; aveva dovuto sopprimere le sue capacità per così tanto tempo che il vuoto gli era apparso stagnante, sterile. Ma ora, anni dopo, grazie a una costante pratica, alla concentrazione e alla ritrovata pace con il presente...

			Ora Cal poteva espandere le sue sensazioni nella Forza e la Forza rispondeva.

			Con una velocità e un equilibrio che la maggior parte degli esseri viventi non avrebbe potuto – o dovuto – sviluppare, Cal riuscì ad atterrare sulle braccia, flettendosi e rotolando a terra. Un movimento che, in altre circostanze, avrebbe potuto spezzargli il collo.

			Tornò in piedi con un salto prima di pensare troppo a quello che aveva appena compiuto.

			«Sono a terra», riferì con un sussurro al suo comunicatore. Cercò riparo in un angolo in penombra, dietro l’edificio più vicino.

			Aveva oltrepassato i sensori degli Haxion sfruttando le debolezze intrinseche del Sindacato: l’impazienza dei suoi membri di rientrare coi loro rapidi jetpack personali e la loro riluttanza ad ammettere che potevano essere rintracciati, anche in quest’angolo sperduto, lontano da tutti i sistemi popolati.

			Il Sindacato aveva decisamente un debole per le rocce frammentate, quando si trattava di scegliere una base. Ma del resto, si disse Cal, i suoi membri si guadagnavano da vivere ammazzando la gente, quindi i loro gusti erano ampiamente discutibili.

			Cal era riuscito ad atterrare vicino al punto di infiltrazione che aveva scelto. La base che il Sindacato aveva allestito sull’asteroide centrale era simile a un bersaglio a cerchi concentrici; quello più esterno, dove Cal era atterrato, era una stazione di sosta improvvisata, allestita per agevolare i cambi e i turni di riposo dei cacciatori di taglie che andavano e venivano dalle missioni. Al centro del bersaglio c’era la base del Sindacato vera e propria... anche se base forse era una parola grossa. Era più simile a una taverna troppo cresciuta che poggiava su delle palafitte, una stazione di sosta che offriva un Bespin Fizz e un letto o una presa di ricarica per la notte ai peggiori soggetti della galassia. Un posto dove fare rifornimento e, presumeva Cal, scambiarsi storie su quanto adorassero il loro straordinario capo, il cacciatore di taglie Sorc Tormo, sterco di blurrg per eccellenza e costante spina nel fianco di Cal.

			O qualcosa del genere.

			Tra il cerchio esterno e il centro del bersaglio, direttamente di fronte a Cal, si apriva un baratro, uno spazio quasi completamente vuoto fino all’altro lato dell’asteroide, concepito per essere attraversato soltanto da chi era sicuro di poter raggiungere la piattaforma d’atterraggio, sul lato opposto, senza precipitare verso la morte. 

			Sfortunatamente per il Sindacato, evitare di precipitare verso la morte in situazioni in cui probabilmente (anzi, sicuramente) avrebbe dovuto farlo, era la sua specialità.

			Cal si tolse l’elmo e iniziò frettolosamente a liberarsi dall’ingombro della tuta spaziale. BD-1 saltò giù dalla sua schiena e si scrollò per un secondo, riadattandosi alla gravità e al terreno solido. Il droide saltellò su un piede e sull’altro, osservando Cal che rimuoveva il resto della tuta spaziale. Cal sorrise al suo amico, poi BD-1 scomparve oltre l’angolo, incamminandosi verso il punto in cui andava installato il disturbatore di sensori, pronto a mettere in atto la parte successiva del piano senza che ci fosse bisogno di ricordarglielo. Era proprio un bravo droide.

			Una volta nascosti la tuta e l’elmo dietro una cassa, Cal si infilò la tunica, accarezzando le tasche e la cintura per assicurarsi di avere tutto quello che gli serviva (spada laser, comlink, crediti) per poi sgusciare oltre l’angolo e raggiungere il suo droide. BD si trovava a metà altezza, lungo la fiancata del baratro che separava il cerchio interno dal cerchio esterno, e aveva già avviato la procedura di hackeraggio: ronzava tra sé e sé mentre infilava il suo piccolo scomp link in quella che sembrava una superficie di nuda roccia. Ma Cal sapeva che quello in realtà era un metodo ingegnoso per nascondere dietro le formazioni rocciose l’ingente apparato tecnologico che serviva a mantenere integro e in funzione un posto del genere. L’intero fossato circolare ospitava i generatori dello scudo, i sistemi di supporto vitale e perfino la distilleria sepolta tra le rocce sotto la taverna.

			Un membro del Sindacato in cui si erano imbattuti il mese precedente (quello di cui ora Cal indossava gli stivali) aveva rivelato sia l’ubicazione della base, sia il modo in cui funzionava. Era stato davvero gentile da parte sua essere così disponibile. Era bastato che Merrin risultasse particolarmente convincente per pochi istanti con le sue magie da strega spaziale, imponenti e spaventose allo stesso tempo.

			Lui e Merrin erano una squadra coi fiocchi.

			Il Sindacato dava spietatamente la caccia a Cal e al suo equipaggio da anni. A voler essere del tutto onesti, era perlopiù un fastidio; avevano pesci burra più grossi da pescare di una banda di criminali ciberneticamente potenziati dell’Orlo Esterno. Ma Greez aveva un debito con loro, Cal aveva provato, uh, a scoraggiarli e alla fine aveva dovuto fuggire dal loro capo, il signore del crimine Sorc Tormo, e dalla sua arena di combattimenti tra prigionieri con annessa sala da gioco. Da allora, il Sindacato non aveva più mollato la presa con Cal (e per estensione, col resto del suo equipaggio, purtroppo). Sulla sua testa pendeva una taglia da anni e non aveva idea di quanti crediti valesse al momento.

			Era una sensazione quasi gratificante per il suo ego.

			BD-1 emise un paio di bip per segnalare che aveva completato l’hackeraggio e Cal si inginocchiò per aiutarlo. Il droide, risalito sul ciglio del baratro, tornò ad appollaiarsi sulla spalla di Cal. Il Jedi aveva sempre la sensazione di avere dei piccoli artigli metallici piantati nella schiena quando BD gli saliva sulla spalla, ma non se ne curava. Il droide era un ottimo amico.

			Poi la cupola semi-opaca dello scudo lampeggiò fugacemente, segno che i sensori della base si erano disattivati, proprio come prevedeva il piano.

			Si riattivarono altrettanto in fretta e Cal sperò con tutte le sue forze che nessuno, al di fuori di chi sapesse dove cercare la causa dell’interferenza, avesse notato la cosa. Ma la prudenza non era mai troppa.

			In un modo o nell’altro, si sarebbe fatto trovare preparato.

			«Potete procedere, Mantis...»

			«Siamo già all’opera, ragazzino», lo interruppe Greez prima che Cal potesse concludere la comunicazione. «Ci vediamo al punto d’atterraggio.»

			BD era un droide piccolo, ma molto potente. La velocità di scansione dei sensori dello scudo era solitamente regolata per lasciar passare qualcosa di abbastanza piccolo come lo stesso Cal. Ma grazie alla perizia tecnologica contenuta nel suo minuscolo processore, BD era riuscito a disattivarli quanto bastava da permettere a qualcosa di molto più grosso di passare senza essere notato. Per esempio, qualcosa tipo uno yacht di lusso S-161 XL come la Mantis. 

			Quando BD tornò alla sua posizione preferita sulla schiena del Jedi, Cal si incamminò di corsa verso il punto d’incontro prestabilito, una strettoia tra due alti edifici del cerchio esterno che potevano passare per una “sistemazione decente” per la notte su questa roccia... e abbozzò un sorriso quando vide la Mantis portarsi silenziosamente in posizione, calando dall’alto. Certo, tecnicamente la nave era di Greez, ma negli ultimi due anni era diventata anche la casa di Cal, oltre che delle persone a cui teneva di più in quell’assurda galassia.

			La Stinger Mantis, lunga ed esile, aveva la forma della lama di un coltello sulla cui punta si trovava l’abitacolo che il suo pilota, il Latero dalle quattro braccia di nome Greez Dritus, occupava seduto su una poltrona speciale. L’elemento più degno di nota della Mantis, tuttavia, era l’imponente pinna che si innalzava appena prima della poppa della nave. Era più alta di quanto fosse lunga la nave e spuntava anche leggermente fuori dalla chiglia, installata su un segmento rotante dello scafo che ospitava anche il motore truccato principale. La pinna poteva ruotare completamente attorno alla nave, in base a dove e come Greez decideva di collocarla. La nave, dallo scafo bianco sporco decorato di blu e di giallo, in origine era stata creata per trasportare un gruppo di ricchi dirigenti nei loro viaggi mirati a spogliare la galassia di tutto ciò che aveva di valore. 

			A Cal piaceva pensare che la Mantis fosse l’ultimo membro del loro equipaggio, salvata da una vita al servizio del peggio del peggio e arruolata per aiutare coloro che erano stati costretti a ribellarsi contro chi altrimenti li avrebbe spremuti fino all’ultima goccia per poi gettarli via.

			Era stata costruita per essere agile, discreta e comoda, e si infilò nel varco tra gli edifici del cerchio esterno senza che nessun membro del Sindacato notasse niente, almeno stando a quello che Cal poteva sapere.

			«Guarda un po’ chi ha deciso di farsi vivo, finalmente», commentò scherzosamente Cal mentre le leve idrauliche, stridendo, abbassavano la rampa della nave.

			«Era il piano fin dall’inizio.» Merrin fu la prima a sbarcare dalla Mantis. La sua voce profonda e il suo accento particolare deformarono la parola era in ura. Cal rimase a guardare Merrin che scendeva la rampa con un pizzico di invidia: in qualche modo riusciva ad apparire minacciosa e intimidatoria ovunque si recasse, che lo desiderasse o meno. Merrin era una Dathomiriana. La sua pelle, bianca come il gesso, rifletteva la luce dello scudo soprastante e i segni grigi sul suo volto si diramavano come le zampe di un ragno. Portava i capelli, altrettanto bianchi, raccolti in una severa crocchia dietro la nuca, ad eccezione di una ciocca che le cadeva lungo il volto e che sembrava sfuggirle sempre, per quanto si sforzasse di rimetterla a posto. Cal gliel’aveva vista toccare un milione di volte. E anche se aveva lasciato Dathomir ormai da anni, vestiva ancora di rosso e di nero, i colori preferiti del suo popolo (pur rinunciando allo stile più tradizionalista delle Sorelle della Notte: aveva scelto degli abiti che potessero funzionare sia sul campo che nei momenti di riposo), ma Cal avrebbe giurato di avere colto una vena di verde in quegli abiti... il colore della sua magia da Sorella della Notte.

			Che Cal naturalmente capiva alla perfezione, senza lasciarsi minimamente innervosire.

			«Una battuta, Merrin», chiarì Cere scendendo dalla Mantis subito dopo la donna più giovane. «Ha fatto una battuta.» Cal salutò il suo Maestro Jedi con un cenno del capo. Il fatto che Cere apparisse così... normale, pur essendo forse la fruitrice della Forza più potente della galassia conosciuta, la diceva lunga sulla sua umiltà.

			Portava i capelli neri raccolti in una pratica aureola, tagliati corti ai lati del capo ma lasciati lunghi sulla sommità. Ma Cal notava anche il segno che gli ultimi anni trascorsi in fuga avevano lasciato su di lei; le sue profonde occhiaie erano di una tonalità decisamente più scura rispetto alla sua carnagione color ruggine. Indossava sopra la tunica e i pantaloni una tuta da lavoro simile a quella di Cal e i suoi stivali non facevano quasi nessun rumore sulla rampa.

			Quella era un’abilità che Cal doveva ancora padroneggiare.  Ed era un’abilità notevole.

			«Non era divertente», rispose Merrin. Cal ebbe la netta impressione che quella fosse la sua idea di una battuta.

			O almeno lo sperava.

			«Atteniamoci al piano e presto potremo andarcene in giro senza che il Sindacato segua ogni nostra mossa. Abbiamo bisogno di quella libertà e abbiamo bisogno di eliminare questa base. Il Sindacato continua a lanciare degli attacchi devastanti contro i sistemi locali. Fa del male agli innocenti, e se lo lasciamo continuare, si farà sempre più audace», ricordò Cere a tutti mentre controllava la sua attrezzatura. «Andiamocene da qui tutti d’un pezzo, chiaro?»

			«Chiaro», annuì Cal.

			«Sì», concordò Merrin.

			Bwee doop, disse BD.

			«Bene», concluse Cere controllando un’ultima volta che la sua spada laser fosse agganciata alla cintura. «Allora facciamo saltare in aria questo ammasso di rocce. Che se ne vada all’inferno.»

			
		

	
		
			CAPITOLO 2

			Merrin non vedeva l’ora che quella giornata finisse.    Non appena atterrati sull’asteroide, si erano messi tutti al lavoro, seguendo la classica procedura: Cal si infiltrava dal basso, Merrin dall’alto, Cere pensava alla tecnologia e Greez restava sulla nave, tenendosi pronto a una fuga rapida.

			Lei era rimasta ad attendere sul tetto della base del Sindacato e digrignava i denti. Il Sindacato era un fastidio, un insetto che si rifiutava di morire decorosamente, o quanto meno di dedicarsi a prede più adatte. Le missioni come questa erano un aspetto necessario della vita sulla Mantis; era difficile pensare alle lotte più importanti quando i droidi cacciatori di taglie come Blorp – Greez aveva detto che si chiamava così – continuavano a tentare di farti saltare il cervello nei momenti più inaspettati. Ma per Merrin erano solo una distrazione dall’obiettivo principale, il più importante: distruggere coloro che le avevano spezzato il cuore. A tutti i costi.

			Nonostante questo, i vari Blorp della galassia li avevano rintracciati ancora una volta, e così ora eccoli qui, su una roccia senza vita dell’Orlo Esterno, a tentare di riscuotere a loro volta una taglia dai cacciatori che davano loro la caccia. In guerra tutto era concesso.

			«Nessuno trova strano che il cerchio esterno sia deserto?» chiese Merrin al comunicatore.

			«Probabilmente saranno tutti ubriachi come skeezump alla taverna», giunse la voce strascicata di Greez al suo auricolare. Merrin riusciva a immaginarselo benissimo a bordo della Mantis, con i piedi sulla console di comando, ad aspettare che il resto della squadra finisse il lavoro.

			«Per tutta la galassia, cosa diavolo è uno skeezump?» Cal sembrava senza fiato; probabilmente al momento era appeso per le braccia a qualche sporgenza rocciosa, con un paio di chilometri di vuoto assoluto sotto ai piedi.

			«Ma sì, dai, uno skeezump», insistette Greez, come se quella fosse la risposta definitiva a tutte le domande. «Non ce ne sono da dove venite voi?»

			Cere emise uno sbuffo di disinteresse dal punto in cui l’avevano lasciata, china sulle viscere meccaniche della base del Sindacato, appesa lungo il muro del baratro dove BD aveva attuato l’hackeraggio iniziale. «Da noi assolutamente no.»

			«Su Lateron sono dappertutto», spiegò Greez con rinnovato entusiasmo. «Sono dei cosi pelosi. C’è qualcosa nella loro digestione che fa fermentare tutto quello che mangiano. Quindi sono ubriachi a ogni ora del giorno e della notte. Non sono granché come animali da compagnia.»

			Mentre Merrin ascoltava le chiacchiere del resto dell’equipaggio, camminava avanti e indietro sul tetto della base, scandagliando il terreno alla ricerca di qualcosa che assomigliasse a un’entrata. Poco dopo l’atterraggio e l’incontro con Cal, il Jedi aveva attraversato di corsa l’unico esile ponte che separava il cerchio esterno dalla base centrale, poi si era tuffato a capofitto lungo la parete rocciosa verticale che sosteneva l’edificio. Ora avanzava lungo il lato esterno della base, alla ricerca di un altro modo per entrare che facesse meno confusione possibile e minimizzasse il pericolo di vita per l’equipaggio della Mantis. Usando i suoi poteri da Sorella della Notte – come meglio poteva, di quei tempi – Merrin si era resa invisibile e si era diretta fino al tetto della base, aumentando la velocità e poi arrampicandosi, alla ricerca della stessa cosa.

			 Era importante avere più di una via d’entrata e d’uscita in qualsiasi momento; nel corso di una missione di infiltrazione, limitarsi a un’unica via di fuga era una pazzia. Troppo rischioso. Cere, esperta di tecnologia, teneva d’occhio i meccanismi che mantenevano la base in funzione. Su richiesta, poteva attivare qualsiasi turboascensore o aprire qualsiasi porta in un lampo, per coprire tutto quello che BD-1, in compagnia di Cal, non poteva gestire perché troppo lontano o troppo complesso.

			Greez teneva i motori accesi per garantire loro una fuga veloce; se tutto fosse andato secondo i piani, sarebbero già stati lontani nel momento in cui questo posto sarebbe stato inghiottito dal vuoto.

			Nel corso degli anni, quello strano gruppo aveva sviluppato una particolare sintonia. Non aveva alle spalle il potere di un esercito; era più simile a... come l’aveva chiamata Cere? Una squadra d’attacco, in grado di entrare e uscire da una situazione rapidamente e con discrezione, lasciandosi dietro tutta la distruzione che era in grado di provocare. Greez, il loro strano e piccolo pilota, il migliore che Merrin avesse mai conosciuto – pur dovendo ammettere di non averne conosciuti molti, da quando se ne era andata da Dathomir – sempre pronto a portarli in volo nel cuore del pericolo e a portarli via, senza mai smettere di lamentarsi, ma senza mai permettere a quelle lamentele di impedirgli di lavorare al meglio. BD-1, il piccolo droide, coccolone fino alla nausea, faceva venire a Merrin voglia di abbracciarlo fino a stritolarlo a morte... anche se poi si accontentava di prenderlo in giro con regolarità. Cere, in straordinaria sintonia con la Forza, la più lucida del gruppo, quella che riusciva a vedere il quadro globale. La cosa più vicina a una sorella maggiore che fosse rimasta a Merrin in tutto l’universo.

			E naturalmente Cal, il Jedi, un sopravvissuto come lei, che aveva stipulato un’alleanza con una Sorella della Notte. Insieme erano la luce e l’oscurità. Cal era la stella che illuminava l’ombra di Merrin. Il suo volto era schietto, pallido per essere quello di un umano, ma presentava qua e là qualche macchia più scura. Le cicatrici che gli segnavano il naso e un sopracciglio raccontavano la storia di una vita dura. I capelli color rame scuro, sempre tirati all’indietro, lontani dai suoi occhi verdi in un modo che sembrava sfidare la gravità. I suoi sorrisi, rapidi e spontanei, proprio come il suo legame con la Forza.

			Doveva essere bello, un legame del genere.

			Negli ultimi anni Merrin aveva visto qualcosa di diverso in Cal praticamente ogni volta che lo aveva studiato. A volte era il guerriero incallito, il capo del gruppo, ossessionato dalla vendetta. Altre volte, anche se faceva del suo meglio per nasconderlo, era ancora il Jedi in fuga di tanto tempo prima, spaventato e solitario. La sua dedizione era forte, sia alla sua causa che ai suoi compagni. Era così dolce.

			A un livello quasi fastidioso.

			Merrin aveva vissuto soltanto tra i Dathomiriani per buona parte della sua vita; prima che il suo clan venisse brutalmente trucidato nel corso di quelle che Cal chiamava le Guerre dei Cloni, aveva conosciuto soltanto altre Sorelle della Notte e qualche sporadico Fratello della Notte. Negli anni precedenti al suo incontro con Cal, prima era vissuta da sola, e poi era stata costretta a sopportare le farneticazioni del Jedi decaduto Taron Malicos e del suo culto dei Fratelli della Notte.

			E così, dopo un’educazione per lo più omogenea e una vita trascorsa quasi interamente con gli altri Dathomiriani, Merrin aveva ancora la sensazione che i membri dell’equipaggio della Mantis costituissero un gruppo pittoresco. Ma grazie alle loro differenze, formavano una forza pressoché inarrestabile. Erano uniti da una causa comune e ognuno contribuiva alla lotta con i suoi punti di forza.

			Be’, quasi uniti, rifletté Merrin. Non parlavano molto della cosa. In realtà davano per scontato di avere tutti lo stesso obiettivo, ma non erano esattamente un gruppo in perfetta sintonia. Merrin ignorava addirittura cosa fosse un gruppo in sintonia, finché Cal non glielo aveva spiegato, goffamente, quando le aveva fatto qualche domanda sulle sue sorelle in quello che, secondo lei, voleva essere un tentativo di legare.

			Merrin finì di scandagliare la superficie del tetto e sospirò; nessuna fortuna per lei, nemmeno da quella parte.

			«Da questa zona non si entra», riferì interrompendo le chiacchiere dell’equipaggio per un aggiornamento cruciale sulla missione. Su quella sezione del tetto non c’erano né condotti di ventilazione, né altri canali d’accesso; avrebbe dovuto proseguire le ricerche altrove. «Cambio posizione.»

			Merrin si sporse dal tetto della base per osservare il livello sottostante. Era evidente che la base era stata costruita in più fasi col passare del tempo. Ogni nuovo livello era stato aggiunto separatamente. Il tetto sotto di lei non era percorribile a piedi, c’erano troppi pericoli: getti di vapore arroventati, bordi metallici affilati come lame e baratri troppo larghi che nemmeno Cal sarebbe riuscito a saltare.

			Ma Merrin aveva altri modi per spostarsi.

			Nonostante avesse dovuto... lottare con i suoi poteri nel corso degli ultimi anni, la capacità di svanire e di attraversare in un lampo il campo di battaglia senza farsi vedere non l’aveva mai abbandonata. Una parte di lei si chiedeva se la cosa fosse dovuta al fatto che annullarsi, fare sparire le parti visibili di sé, scomparire nel vento era l’unica cosa che le riusciva in modo naturale. Forse quella era la cosa in cui era più brava, e forse avrebbe dovuto lasciare le cose così come stavano.

			Ma coltivare quel pensiero era pericoloso. E Merrin aveva ancora molte cose da fare. Troppe cose per cedere a una bugia come quella.

			Tuttavia, non riusciva più ad accedere alle sue magie con la stessa facilità di un tempo. Evocare i suoi poteri, manipolare ciò che le stava intorno, proiettare la sua magia all’esterno... era diventato difficile. Non riusciva più a richiamare quel fuoco nei palmi delle sue mani come poteva fare in passato. Muoversi e scomparire, invece, erano poteri che non l’avevano mai abbandonata: quando il suo corpo fisico era coinvolto, il legame di Merrin diventava più forte.

			E così chiuse gli occhi. Con uno sforzo di volontà, si rese invisibile. Nell’oscurità, tutto si illuminò di verde: il verde luminescente del cuore di Dathomir, della magia che scorreva nelle vene di Merrin.

			Sentì le sue parti visibili sfaldarsi come una pergamena gettata nel fuoco.

			Per un istante bruciò. Le fiamme la consumarono dall’interno. Era la prima volta da diversi giorni che Merrin si sentiva veramente in contatto con se stessa. Ogni nervo era scosso dalla sensazione di essere bruciata da quel fuoco fino a sparire. Sentì tutto.

			E poi non sentì più niente.

			Ma era una sensazione che non durava mai abbastanza a lungo da essere assaporata fino in fondo. E anche in caso contrario, avrebbe comunque ricordato ben poco. Merrin aveva sempre pensato che scomparire era un po’ come addormentarsi. Quando sei privo di sensi, non sei consapevole di non essere cosciente. I suoi poteri le permettevano di correre più veloce, saltare più in alto e reagire più rapidamente, ma mentre era invisibile, le sembrava che non stesse sperimentando veramente niente di tutto ciò. Quando non era visibile in forma fisica, anche solo per pochi istanti, il suo cervello aveva poche esperienze del mondo circostante da registrare. Semplicemente... non c’eri più.

			E poi tornavi a esserci.

			La realtà tornò ad assalire Merrin di colpo, con tutta la sua potenza, quando il suo corpo si rivelò in uno sbuffo di cenere e fiamme. Era sempre un effetto vagamente disorientante, per quante volte Merrin scomparisse e ricomparisse dopo essersi spinta in avanti a una velocità che normalmente non avrebbe mai raggiunto. Il suo cervello ebbe bisogno di un secondo in più per adattarsi. Nonostante fosse comunque il cervello di una strega.

			Ora si trovava all’estremità opposta del tetto della base, circondata da condotti che vomitavano nubi di vapore. I bordi della sua lunga tunica rossa furono subito investiti da un getto d’aria che le alzò la veste all’altezza del petto. Merrin alzò un braccio davanti alla faccia, per proteggere gli occhi dagli eventuali detriti che la raffica poteva sollevare.

			«Ho trovato la centrale di distribuzione del calore», riferì Merrin. «Cere?»

			«Ci penso io», rispose l’altra dopo pochi secondi.

			Dal comunicatore giunse anche il respiro affannoso di Cal. Merrin se lo immaginò a correre lungo una superficie verticale per poi balzare alla piattaforma successiva, senza alcuna difficoltà. «Mi piacerebbe imparare come si fa», disse il Jedi con un tono che Merrin riconobbe come scherzoso ma non troppo.

			«Il fuoco si sprigiona per prima cosa dai tuoi capelli», rispose Merrin mentre aspettava che Cere disattivasse uno dei condotti. «Poi sparisci dall’alto verso il basso, praticamente consumato da...»

			«E tu da dove diavolo salti fuori?» la interruppe una voce alle sue spalle.

			Merrin si voltò di scatto e si ritrovò davanti alla faccia la pericolosa estremità del lanciafiamme di una cacciatrice di taglie. La donna indossava uno di quegli orrendi elmi a secchio e portava un pesante jetpack legato alla schiena. Merrin non riusciva a capire dove finiva la creatura organica e cominciavano i circuiti.

			Deremo. Dannazione. Che errore stupido. Cere... 

			Ringraziando i signori di Dathomir, Cere era in massima sintonia con la Forza; era come se avesse capito esattamente cosa Merrin volesse prima ancora che le parole le uscissero dalla bocca. Un getto di vapore surriscaldato proruppe da uno dei condotti che separavano Merrin dalla mercenaria, procurando a Merrin il tempo che le serviva per svanire in una fiammata.

			Si portò fuori vista e poi ricomparve, rivelandosi alle spalle della cacciatrice prima che quest’ultima recuperasse l’equilibrio dopo l’impatto della raffica di vapore. Merrin esaminò rapidamente la schiena della cacciatrice; portava un cilindro di combustibile collegato sia al jetpack che alla sua arma.

			A proposito di errori stupidi.

			Merrin allungò un braccio di scatto e strappò il cavo dalla cella di carburante. L’accelerante liquido si versò sulle gambe e sui piedi della cacciatrice proprio mentre la donna si girava con un ruggito, portando il dito al grilletto del lanciafiamme. Merrin scomparve in una fiammata e fuggì per ricomparire su un tetto più alto, appena in tempo per vedere le fiamme incendiare l’accelerante ai piedi della cacciatrice.

			Merrin non distolse lo sguardo quando la cacciatrice finì per essere divorata proprio dalle fiamme che avrebbero dovuto proteggerla.

			Quando le grida si spensero, Merrin saltò giù dal cornicione e tornò sul tetto. I resti carbonizzati emanavano un odore che... be’. Ricordavano a Merrin la sua casa.

			Sorrise.

			«Grazie», disse al comunicatore, sapendo che Cere era sicuramente in ascolto. «Ora entro.»

			I condotti metallici della rete di riscaldamento erano ancora tiepidi al tatto quando Merrin si calò all’interno del sistema di ventilazione per raggiungere il nucleo centrale del Sindacato. Non era la conduttura peggiore che avesse dovuto percorrere da quando faceva parte dell’equipaggio della Mantis, ma non era comunque un’esperienza piacevole. Strisciare nei condotti non era mai la parte più divertente di una missione.

			Ma il loro obiettivo era rapido, semplice e silenzioso; era inutile affrontare in combattimento un’orda intera di cacciatori di taglie, se si poteva evitare. Quella base terrorizzava i sistemi vicini dell’Orlo Esterno già da vari cicli e per di più fungeva da punto di lancio per gli innumerevoli membri del Sindacato degli Haxion che davano la caccia alla Mantis. Cere aveva detto che sarebbe stato un atto “molto virtuoso” fermarli, ma a Merrin sarebbe bastato sbarazzarsi del fastidio di avere sempre il Sindacato alle costole.

			La base quel giorno sarebbe stata gremita di membri del Sindacato che avevano appena portato a termine una razzia. Prima fossero riusciti a ricacciare questo posto all’inferno, meglio sarebbe stato per tutti. Specialmente se così facendo avessero impedito a quegli idioti di ricolonizzare un pianeta fatto a pezzi. E il modo più facile di farlo era piazzare delle cariche all’interno della base per provocare la massima distruzione possibile, regolarle e poi filarsela.

			Efficiente. Proprio come piaceva a Merrin. Specialmente in quelle giornate che sperava si concludessero in fretta.

			Finalmente, dopo quella che le sembrò un’eternità passata a strisciare sullo stomaco – ci avrebbe messo un secolo a togliere le macchie di grasso dalla tunica, il rosso si sporcava con qualsiasi cosa – Merrin avvistò la fine del sistema di ventilazione, proprio dove Greez aveva detto che avrebbe dovuto trovarsi, durante la sessione di pianificazione prima della missione.

			«Sono quasi in posizione», riferì.

			«Idem», annunciò la voce di Cal un istante dopo. «Arrivo da sotto. Diamo un’occhiata ai punti migliori dove piazzare le cariche e...»

			Cal si interruppe.

			Merrin si accigliò. Era raro che Cal restasse in silenzio.

			«E...?» lo incalzò, sperando che il suo comunicatore avesse solo perso il segnale per un secondo.

			Ci fu un’altra pausa. Merrin riprese a spingersi verso la copertura a sbarre del condotto.

			Cal riprese a parlare, stavolta a voce più bassa. «Penso di sapere perché il cerchio esterno fosse deserto.»

			Con un mugugno, Merrin si sollevò lungo l’ultimo tratto del percorso. «Oh?» si afferrò al bordo del condotto, issandosi per sbirciare attraverso le sbarre. «E perché...?»

			Non ebbe bisogno di finire la frase.

			Il cerchio centrale della base del Sindacato, il centro del bersaglio, l’area di maggior valore (vale a dire la taverna) era pieno. C’erano due gruppi, separati in base alle vesti che indossavano, chiare o scure, come due facce di una stessa moneta. Dietro il bancone, ogni membro del Sindacato attualmente presente nella base. Cacciatori di taglie umani e droidi, più vari commando. Scuri, untuosi e sporchi... i tipici membri del Sindacato. Servivano da bere, con cautela.

			E dal lato opposto del bancone c’era un’intera legione di assaltatori. Tutti scintillanti come il dannato sole di quel posto dimenticato; tutti bianchi, lucenti, splendenti. Se ne stavano... in piedi come niente fosse. Sembrava che stessero chiacchierando amabilmente. Uno di loro beveva, sorseggiando un drink da un piccolo foro di induzione sul lato frontale dell’elmo. Come se stesse succhiando da una cannuccia corta. 

			Assaltatori. Proprio lì, al bar del Sindacato degli Haxion.

			«Oh», fu il commento più arguto che Merrin riuscì a fare. «Questa è una novità.»

   

			Non c’erano molte cose che potessero più stupire Cal Kestis, in tutta onestà. Dopo tutti quegli anni passati a scappare dall’Impero, dal Sindacato e da chiunque Greez fosse riuscito a fare imbestialire in un bar quella settimana, Cal credeva di essere ormai diventato praticamente incapace di stupirsi. Per di più, ormai era abituato ad essere avvertito in anticipo dalla sua sensibilità alla Forza di qualsiasi anomalia, quindi era difficile coglierlo di sorpresa. Quando sei in contatto con l’energia che si fonde con l’energia di ogni altra cosa, che possono fare i tuoi nemici? Camminare in punta dei piedi?

			Non era così che funzionava.

			Quindi, a conti fatti, le rare occasioni in cui Cal veniva colto alla sprovvista finivano quasi per risultare piacevoli. Come in questo caso, in cui gli assaltatori avevano praticamente invaso la base del Sindacato. Trovava la cosa quasi affascinante.

			Era l’unico modo in cui un assaltatore potesse risultargli affascinante, a voler essere onesti.

			Cal scandagliò rapidamente la taverna e sentì BD-1 che si sporgeva in avanti sulla sua spalla per guardare meglio. Dopo un pericoloso e precario viaggio aggrappato alla guglia rocciosa che sorreggeva la base, Cal si era fatto strada all’interno della struttura attraverso un’entrata di servizio sepolta nell’asteroide, al di sotto della base vera e propria. Dopo avere tolto di mezzo un commando del Sindacato con un elmo verde e una bocca che non stava chiusa per due secondi di fila se non a forza, si era facilmente intrufolato nel magazzino inferiore, da dove una botola e una scala a pioli lo avevano condotto alla taverna.

			Cal sollevò leggermente il portello, quel poco che bastava per sbirciare senza attirare attenzioni indesiderate. Da un punto di vista così basso, riusciva a vedere soltanto una moltitudine di piedi o poco più. Da un lato del bancone, quello con le bottiglie, un assortimento di vari stivali, piedi cibernetici e gambe di droidi. Dall’altro, una foresta di stivali bianchi lucidi e di gambali fatti di quel plastoide che emetteva un odore dolce e zuccheroso quando entrava in contatto con la punta bruciante di una spada laser, un odore che Cal, suo malgrado, aveva imparato a riconoscere molto bene. Fece un rapido calcolo: forse dieci cacciatori di taglie, più o meno quelli che si aspettava, e almeno il doppio di soldati. Probabilità alquanto svantaggiose contro un Jedi e una strega.

			Svantaggiose per loro.

			Poco prima, arrampicandosi verso la struttura, Cal aveva avvertito un formicolio alla periferia dei suoi sensi, come se ci fosse qualcosa di sbagliato nell’aria. Come se l’asteroide fosse stato inglobato da un’atmosfera soffocante che non lo metteva a suo agio, simile all’alone di un’emicrania, un sovraccarico sensoriale che aveva imparato da tempo a scacciare in un angolo del suo cervello in modo da poter continuare ad agire anche quando le cose andavano per il verso storto nella galassia.

			Vale a dire la maggior parte delle volte.

			Quindi Cal non aveva dato troppo peso alla cosa quando la Forza aveva tentato di avvertirlo che c’era qualcosa che non andava, quando il suo legame con l’energia al di fuori di lui si era tinto di oscurità. Si trovava in una base del Sindacato degli Haxion, su una roccia senza vita in mezzo al vuoto; sarebbe stato strano se avesse percepito qualcosa di giusto nella Forza.

			In ogni caso, c’era uno squadrone di assaltatori nel bar. E allora?

			Era stato quello l’errore di Cal.

			Tuttavia, era bello essere sorpresi, di tanto in tanto.

			«Cosa ci fanno qui?» chiese Merrin.

			«È successo qualcosa?» domandò Greez allo stesso tempo.

			«Assaltatori.» Cal fu il primo a rispondere a Greez.

			«Questo non cambia niente, atteniamoci al piano», rispose Cere al comunicatore.

			Greez emise uno sbuffo, poi le sue labbra si afflosciarono in un sospiro. «Ma certo, perché no? Non facciamoci mancare niente, certo.»

			«Stanno... parlando?» Merrin sembrava più incuriosita che preoccupata.

			Cere, invece, era del tutto disinteressata. «Non ha importanza. Piazzate le cariche e tornate alla Mantis.»

			«Non vuoi sapere perché sono qui?» chiese Cal, sforzandosi nel frattempo di capire quale sarebbe stata la mossa migliore da fare ora. Era bravo a cambiare i piani al volo; era una delle sue abilità migliori. Per necessità. «Non c’erano navi Imperiali a portata; le avremmo viste sui sensori.»

			«Ehhhh», lo corresse Greez. «Qui ci sono un sacco di rocce fluttuanti dietro a cui nascondersi. E io sono uno solo.»

			«Certo che voglio saperlo.» Rispose Cere imperturbabile, nonostante le circostanze. «Ma cosa possiamo fare, chiederglielo? Piazzate le cariche e uscite di lì. Niente colpi di testa. Non siamo qui per loro.»

			Cal sospirò. Come al solito, Cere aveva ragione. Cal aveva la tendenza a lasciarsi trasportare nei momenti meno opportuni. Perché sprecare energia in uno scontro che si poteva evitare?

			«E va bene», annuì Cal. «Andiamo...»

			Proprio in quel momento, qualcuno spalancò la botola. Un membro del Sindacato degli Haxion, in piedi davanti all’apertura, chiamò qualcuno al bancone. «Abbiamo altri Bantha Blaster nella cella frigori...»

			Il cacciatore di taglie abbassò lo sguardo e si bloccò, fissando il Jedi e il droide aggrappati alla scala a pioli che conduceva ai magazzini.

			Cal alzò a sua volta lo sguardo verso il cacciatore di taglie.

			Necessità? Sei tu?

			Cal gli rivolse un sorriso. «Salve a te.»

			Nel giro di pochi secondi, il bar esplose. Ma non nel senso che Cal e l’equipaggio avevano pianificato in origine.

			Il cacciatore di taglie gridò: «Jedi!», seguito dal rumore di una miriade di armi che venivano sfoderate, piedi che si muovevano freneticamente all’altezza della vista di Cal, raffiche di ordini gridati attraverso le unità filtranti vocali degli assaltatori, il ronzio degli ingranaggi dei droidi e vari bicchieri che cadevano a terra e andavano in mille pezzi.

			E dal comunicatore, più forte di tutto il frastuono circostante, gli giunse la voce di Merrin:

			«Perfetto.»

			Una volta tanto, era priva di sarcasmo. 

			Cal si spinse via dalla scaletta, si lanciò in aria e, giunto all’apice del salto, espanse le sue sensazioni e si diede una spinta dal basso tramite la Forza, guizzando al di sopra dell’esterrefatto cacciatore di taglie con una piroetta prima ancora che il mercenario potesse afferrare l’arma. Cal atterrò alle sue spalle stringendo già la spada laser in mano.

			Quando la lama blu si accese, Cal sentì il calore che irradiava sfiorargli la faccia. L’unico calore che questo posto avesse mai conosciuto.

			Cal menò un fendente davanti a sé con la lama, ne menò un altro in senso opposto e sfruttò lo slancio per ruotare su se stesso, affondando la lama nella schiena del cacciatore una seconda volta in rapida successione, mentre poggiava l’altra mano sul terreno davanti a sé per mantenere l’equilibrio. Il cacciatore cadde nella botola aperta come un sacco di patate – patate potenziate ciberneticamente, cioè – e Cal si mise in piedi con un balzo, riportando la spada laser in posizione di guardia e preparandosi ad affrontare il prossimo nemico, di chiunque si trattasse.

			Ebbe subito la sua risposta: una stanza piena di assaltatori stupefatti che decisamente non si aspettavano di imbattersi in un Jedi all’interno di una base del Sindacato degli Haxion situata su una roccia senza vita che fluttuava nell’Orlo Esterno, nonché un nutrito gruppo dei suddetti cacciatori di taglie del Sindacato, tutti impazienti di presentare la testa di Cal su un vassoio e riscuotere i crediti della taglia.

			Uno scontro con il Sindacato e gli assaltatori allo stesso tempo? La possibilità di entrare in azione come si deve, di fare qualcosa di meglio oltre a strisciare in giro di soppiatto e piazzare cariche? Danneggiare l’Impero in aggiunta a tutto quello che prevedeva il piano? 

			Bene, ora sì che diventava una bella giornata.

			Cal non perse tempo. Aprì la sua mente e si immerse completamente nella Forza. Con l’energia che fluiva attraverso di lui, intorno a lui e con lui, Cal si sentiva più inarrestabile che mai. Cercò di non montarsi troppo la testa ma, ehi, doveva ancora incontrare un assaltatore che non fosse in grado di sconfiggere.

			Si chinò e rotolò a terra per evitare una raffica di colpi di blaster, poi alzò una mano, si concentrò quanto bastava da accumulare una spinta sufficiente nella Forza e poi allontanò quell’energia da sé, scaraventando un gruppo di soldati all’indietro fino a schiantarli contro il muro alle loro spalle. Un lampo nella sua mente, un avvertimento: Cal si girò fulmineamente per intercettare con la spada laser un colpo sparato da un cacciatore di taglie. I suoi sensi rimasero concentrati sulla muraglia di assaltatori quanto bastava da notare che Merrin si era calata dal condotto sopra le loro teste, per finirli a modo suo.

			Nella maggior parte dei casi Merrin riusciva a innervosire Cal, ma il Jedi sogghignò al pensiero di cosa dovessero provare gli assaltatori nel ritrovarsela davanti nei loro ultimi istanti di vita.

			Il cacciatore di taglie che aveva sparato a Cal afferrò il bocchettone del suo lanciafiamme, ma Cal non gli diede l’occasione di usarlo. Balzò in piedi e si lanciò contro di lui, menando un possente colpo dall’alto che eliminò il cacciatore definitivamente.

			Ma non c’era tempo per esultare; da destra, uno dei droidi sollevatori di carico del Sindacato si lanciò di peso contro di lui, caricandolo al massimo della velocità e sfruttando la sua massa centrale, compatta e incredibilmente pesante (era praticamente un enorme cubo con due braccia e due gambe). L’impatto scaraventò Cal contro il muro della taverna. Lo sfondò e si ritrovò all’aria aperta. Atterrò con violenza sulla schiena e per un istante sperò che BD fosse riuscito a liberarsi... poi, nel tentativo di orientarsi, si voltò a sinistra.

			E non vide niente. Era sul bordo della parete rocciosa verticale che circondava la base. Il vento gli scompigliò i capelli. Cal deglutì.

			Ma il droide sollevatore stava per caricare di nuovo. Cal si scansò rotolando appena in tempo e vide il droide frenare bruscamente per evitare di cadere oltre il ciglio del crepaccio.

			Quasi ci riuscì. Ma Cal, rimasto in equilibrio su un ginocchio, protese una mano verso il droide e lo aiutò a cadere nel baratro.

			Ebbe la netta impressione di sentire un “Kaaaaaaaark...!” sempre più debole provenire dal vocoder del droide durante la caduta.

			Cal riprese fiato per un secondo e si voltò a guardare il varco che aveva aperto nella parete della taverna. Merrin per ora teneva testa ai soldati, com’era sua abitudine, scomparendo e ricomparendo attorno a loro a una velocità tale che gli assaltatori finivano per spararsi a vicenda anziché colpire lei, eliminandosi l’un l’altro metodicamente e stupidamente.

			Erano rare le volte in cui Cal aveva visto gli assaltatori dimostrare di avere una buona mira. E in quelle rare volte si sparavano per sbaglio l’un l’altro.

			Sentì un bip e un trillo al suo fianco: BD-1 era tornato sulla sua spalla con un balzo appena in tempo. Il piccolo droide inclinò la testa verso l’alto e un cilindro verde luminescente uscì da uno dei suoi innumerevoli scomparti. Cal afferrò l’iniettore di stim a mezz’aria e se lo piantò sull’altro braccio senza pensarci troppo (a nessuno piacevano gli aghi, ma Cal li odiava in modo particolare, dopo una brutta esperienza con un dianoga rabbioso). Sentì l’effetto fresco e lenitivo dello stim diffondersi nelle vene, una sensazione simile all’immersione in una vasca d’acqua fredda dopo una dura sessione di allenamento. I lividi sulla schiena si attenuarono, i muscoli stanchi o doloranti iniziarono a sciogliersi e il suo cuore prese a battere più velocemente; il miscuglio di stimolanti e fluidi curativi era esattamente quello di cui Cal aveva bisogno per rimettersi in piedi.

			«Cosa farei senza di te, amico?» chiese Cal al suo droide.

			Bwee bip, rispose BD dichiarandosi d’accordo. Il droide si arrampicò di nuovo sulle spalle di Cal. Fu piacevole sentire le sue piccole zampe artigliate che tornavano al loro posto. 

			«Lo so che vi divertite, ma qui le cose si complicano. Piazzate le cariche e andiamocene», tuonò la voce di Cere al comunicatore, sovrastando il rumore della battaglia. «Tornate alla Mantis, immediatamente!»

			Cal si rialzò in piedi. Poteva farcela.

			Ma sulla via del ritorno poteva anche togliere di mezzo qualche scagnozzo in più.

			«I soldati sono miei», rispose Merrin. Cal, che si trovava sul sottile cornicione roccioso tra la parete sfondata della taverna e la rupe scoscesa che delimitava il baratro, vide Merrin fare il suo numero. Era già riuscita a togliere di mezzo buona parte dei soldati. Era uno spettacolo notevole.

			Come quasi tutto quello che faceva Merrin, del resto. Era quasi una vista ispiratrice, a dire la verità.

			Ispiratrice e a volte preoccupante. Cal sapeva che Merrin sfogava sui soldati la collera che provava per i Separatisti che avevano distrutto Dathomir, e capiva la necessità di incanalare le emozioni in modo utile. E capiva anche, almeno in parte, che la magia di Merrin era in qualche modo collegata al lato oscuro. Ma sapeva anche che un cuore vendicativo poteva condurre un individuo su un sentiero oscuro e, spettacolo notevole o meno, Cal sperava che ormai le ferite di Merrin si fossero risanate meglio.

			Quando Cal sganciò le cariche dalla sua cintura, spingendole con un calcio giù nella botola da cui era uscito, vide Merrin sfrecciare attraverso il varco ormai a misura d’uomo che l’accesso al condotto di ventilazione era diventato, cedendo e spaccandosi sotto il peso degli assaltatori spinti da Cal. La strega si portò dietro ciò che restava del gruppo di soldati.

			Sarebbe riuscita togliere di mezzo quelli che restavano senza difficoltà. E Cal sapeva che Cere poteva prestare assistenza a Merrin, se fosse finita nei guai con i soldati; dopotutto non si trattava dei Soldati Epuratori, le truppe scelte dell’Impero che supportavano gli Inquisitori.

			Quindi a lui rimanevano soltanto i cacciatori di taglie del Sindacato.

			Si ripulì dalla polvere e rientrò nella taverna, dove c’era ancora un nutrito gruppo di cacciatori di taglie: le varianti dei cacciatori del Sindacato, potenziati con parti di droidi, jetpack e lanciafiamme; i commando del Sindacato, con i loro massicci scudi e le granate flash-bang; e i droidi cacciatori di taglie del Sindacato, forti, avventati e costruiti per lanciarsi alla carica. Tutti in attesa che Cal offrisse loro uno scontro equo.

			Era in grado di accontentarli.

			Cal fece l’occhiolino ai cacciatori.

			Poi alzò la spada laser davanti a sé e accese la sua seconda lama.

			
		

	
		
			capitolo 3

			Occuparsi dei cacciatori di taglie era stato più complicato di quanto Cal fosse disposto ad ammettere; non esattamente difficile, ma nemmeno troppo facile. Il Sindacato non scherzava, cosa che rendeva la distruzione di quella base ancora più importante.

			E non ti attaccavano mai uno alla volta. Era impensabile combattere in modo pulito con un individuo che tentava di ucciderti, poi riprendere fiato, e poi passare a quello successivo. Certo che no. C’erano sempre più cacciatori di taglie dei tuoi arti, ti assalivano tutti insieme e dovevi ucciderli o farti uccidere nel giro di pochi istanti.

			In tutta onestà, Cal riteneva notevole il fatto che qualcuno potesse combattere senza usare la Forza. Si chiedeva come la gente ci riuscisse.

			Quando era rientrato nella taverna, con entrambe le lame della sua spada laser attivate, aveva a malapena avuto la possibilità di varcare la soglia prima che uno dei cacciatori sganciasse una flash-bang e un commando schermato partisse alla carica contro di lui allo stesso tempo. Cal riuscì a malapena a tuffarsi a terra e a rotolare fuori dalla traiettoria per evitare di essere scaraventato di nuovo all’esterno, sul ciglio del crepaccio. Deviò due colpi di blaster mentre balzava di nuovo in piedi, poi corse in avanti facendo roteare la spada sopra la testa, squarciando l’armatura del commando in un turbine. In quel preciso istante allentò la presa sull’impugnatura, lasciando sospesa in aria la spada che continuava a ruotare mentre colpiva ogni cacciatore a portata di tiro e, con un calcio, spingeva al posto giusto l’unico che non era nell’angolazione appropriata per essere colpito dalla lama rotante. Poi afferrò di nuovo l’impugnatura e strattonò i suoi nemici con la Forza, attirando i cacciatori che lo accerchiavano abbastanza vicini da poterne abbattere definitivamente altri due.

			Mentre combattevano, Cal notò che alcuni lo schernivano; gli uomini del Sindacato erano famosi per le loro provocazioni e per le esibizioni di spavalderia nel maneggiare le armi. Si aspettavano sempre che Cal reagisse, che ribattesse e che si lasciasse distrarre dalle chiacchiere. Ma Cal riteneva che il suo silenzio fosse un’arma più forte degli insulti. L’assenza di risposte spesso li distraeva; la mancata reazione alle loro punzecchiature li induceva a pensare che Cal fosse stupido, pazzo o entrambe le cose. In ogni caso, la cosa tornava a suo favore. Gli piaceva essere sottovalutato. 

			Ci era abituato. Una perturbazione nella Forza lo avvertì di un pericolo, e Cal capì che stava per essere attaccato da un grosso droide cacciatore di taglie. Il suo lungo corpo ovoidale era sorretto da due gambe sottili, su un braccio portava un lanciamissili a fuoco rapido e con l’altro braccio sferrava pugni massicci. Quando Cal vide che il droide si apprestava a lanciare i missili, corse verso di lui, balzò in aria e menò un colpo con la spada dall’alto, evitando il fuoco di sbarramento per un soffio. Sfrecciò tra i cacciatori a velocità fulminea, aprendo grossi squarci nelle loro armature con i fendenti della sua spada laser, impedendo loro di riorganizzarsi e di capire da che parte si sarebbe mosso dopo ogni colpo. Due dei cacciatori accesero i loro jetpack e decollarono, prendendo le distanze da Cal e approntando i loro lanciafiamme.

			«Sei fritto, Jedi», gridò uno dei due dall’alto.

			Ugh, quella voleva essere una battuta? Forse volavano, ma volavano decisamente basso.

			Assecondando una scarica a repulsione, Cal si lasciò spingere all’indietro, verso il ciglio del crepaccio. Con una mano fece roteare la lama per respingere i colpi di blaster e con l’altra, concentrandosi nella Forza, prese di mira uno dei cacciatori in volo. Ne strinse uno nella morsa della Forza e lo attirò verso di sé, direttamente fino alla sua mano, contro la volontà del cacciatore. Afferratolo per la spalla, Cal calò un fendente con la spada laser per recidere il tubo di collegamento del suo zaino a razzo, si inclinò leggermente e poi usò la Forza per spingerlo fuori.

			Il suo «Noooooo!» si fece sempre più flebile man mano che cadeva.

			Cal posò lo sguardo sull’altro cacciatore volante. Non sapeva dire se fosse a causa del suo addestramento o della Forza, ma vide il suo sentiero quasi illuminarsi davanti a sé e lo seguì. Si mise a correre verso uno degli ultimi due droidi rimasti nella taverna, spiccò un salto e facendo leva sul piede atterrò sulla schiena del droide. Menò un colpo dall’alto in basso con la lama, bruciando i circuiti cerebrali del droide, poi eseguì un secondo balzo, stavolta verso il cacciatore, che aveva già aperto il fuoco preventivamente col lanciafiamme.

			La distanza era troppa; Cal non ce l’avrebbe fatta a raggiungerlo con un salto solo. Usò l’energia sotto di lui per potenziarsi verso l’alto, di fatto compiendo un secondo balzo a mezz’aria e volteggiando sopra la testa del cacciatore di taglie. Così facendo riuscì quasi a evitare il getto di fiamme, anche se sentì BD spruzzare freneticamente un qualche tipo di sostanza antincendio sul retro della sua tunica, che doveva aver preso fuoco.
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